OMELIA del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

ai Religiosi, Religiose e Società di Vita Apostolica

Chojinam (Suwon), Venerdì, 4 ottobre 2013 – ore 10.30

Letture: Giobbe 19, 21-27;  Luca 10, 1-12

      1. Cari fratelli e sorelle, la nostra celebrazione liturgica di oggi non poteva avvenire in un luogo più simbolico e più caro per la Chiesa in Corea, preceduta dalla visita sul posto dove riposano i cinque Servi di Dio, primo nucleo della nascente Chiesa in Corea.  In questo luogo, così pieno di memorie, questa mattina ho avuto anche la gioia di benedire la grande statua di Nostra Signora della Pace.  E tutti noi sappiamo bene di quale protezione divina abbia bisogno tutta la Penisola coreana perché questo grande popolo possa godere di essa.  La pace è il dono di Gesù risorto per i suoi discepoli, ai quali chiese di portarla in qualunque luogo fossero andati.  Per questo, auguro a tutta la nobile Nazione coreana che la pace sia con essa!

2. Nel contesto della mia visita in questo Paese, non poteva mancare un momento di preghiera e di riflessione con tutti voi, religiose e religiosi, che, con il vostro carisma e per la speciale donazione a Dio, arricchite la Chiesa attraverso la varietà dei doni spirituali e sociali nel servizio generoso a Cristo e ai fratelli. Sono particolarmente contento che questo incontro abbia luogo qui, e che da qui io possa rivolgere il mio saluto e la mia parola a tutta la grande famiglia religiosa, maschile e femminile, di Corea.  Il Concilio Vaticano II, che aveva riaffermato la stima per la vita religiosa, dice che tramite particolari “legami”, quali la castità consacrata, la povertà come scelta di vita, l’obbedienza come immolazione di sé a Cristo, e la regola che lega ciascuno ai propri Istituti, il religioso e la religiosa si uniscono con “speciale titolo … al servizio e all’onore di Dio …alla Chiesa e al suo mistero”, al fine “di lavorare … radicare e consolidare … il Regno di Cristo e dilatarlo in ogni parte della terra”, motivo per cui, aggiunge la Lumen gentium, “la Chiesa difende e sostiene l’indole propria dei vari Istituti religiosi” (LG 44). 

3. La vita religiosa ha due caratteristiche indissolubili per quanti la scelgono e la seguono: la prima è che la vita religiosa non può non essere cristologica; la seconda, conseguentemente, non può non essere anche ecclesiologica.  Fuori di questo ambito non si ha vita religiosa come la intende la Chiesa. Queste due caratteristiche, pertanto, si fondano sul fatto che è il Signore che ci ha scelti per primi, come rileva il Vangelo di oggi: ”Il Signore scelse altri settantadue discepoli e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi”(Lc 10, 1).  Dunque, non siamo noi che decidiamo di seguire Cristo (cfr. Gv 15, 16), al contrario, è Lui che prende l’iniziativa, mentre a noi spetta di rispondere accogliendo o meno l’invito che il Maestro ci rivolge: “Vieni e seguimi”(Mc 10,21). La vocazione rimane sempre un misterioso impulso divino. Come ha commentato il Papa Francesco parlando alle Superiore Religiose in maggio scorso, questa vocazione da parte di Dio implica un primo “esodo”, quello da sé stessi, per poter centrare la nostra vita pienamente su Cristo (cfr. L’Osservatore Romano 9.5.2013).

4. La seconda caratteristica è quella ecclesiologica.  Ossia, la chiamata di Cristo avviene nella Chiesa; e non dovrà mai essere né un fatto isolato, né avulso dal contesto in cui la chiamata e la nostra risposta maturano.  Il Signore, infatti, chiama i settantadue tra coloro che lo seguono e lo hanno conosciuto ascoltandone la parola.  Egli, poi, li manda non da soli, ma a due a due, per sottolineare l’importanza di creare comunità tra loro e poi comunione con quanti li ascolteranno.  E’ bene avere chiari nella mente questi aspetti, perché anche la missionarietà, che deriva dalla risposta che diamo a Cristo e dall’invio, avviene nella dimensione ecclesiale.  Non pertanto nel circolo chiuso di un Istituto religioso come luogo a se stante, e nemmeno nell’ambito della propria istituzione per calcolo interessato; al contrario, si inquadra nel più vasto ambito ecclesiale, dove tutto ha senso e finalità.  In questo contesto, facciamo bene attenzione, se non c’è un autentico «sentire cum Ecclesia», ossia avere e stare sulla medesima sintonia o frequenza d’onda della Chiesa, potremmo incorrere nelle dure parole di Gesù: “Chi non raccoglie con me, disperde”(Lc 11, 23).  In proposito, il Papa Paolo VI, nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, nel 1975, ribadiva che ogni nostro atto mai deve essere un gesto isolato o l’espressione di un gruppo, bensì l’agire in sintonia con la missione della Chiesa tutta.

5. Affinché la nostra vita non rimanga sterile o avulsa da un vero contesto apostolico, la missio canonica che si riceve nell’impegno pastorale è fatta dalla Chiesa e in nome della Chiesa: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15).  Il Papa Francesco chiama questo invio da parte della Chiesa un secondo “esodo”, cioè un “cammino di servizio”. Ecco la parola chiave nel contesto ecclesiologico di cui stiamo parlando: il servizio. Per questo il Concilio Vaticano II ha espressamente detto che la vita attiva e l’azione apostolica e caritatevole rientrano nella natura stessa della vita religiosa.  La Chiesa, in verità, da sempre, non ha mai voluto indicare un unico modo di servire Cristo ed i fratelli, ma ha lasciato che la sequela e la varietà dei carismi, tanto utili e necessarie alla vita della Chiesa, si incontrassero, in modo fecondo, per dar vita alla multiforme diversità dei servizi che Dio stesso ispira: dalla carità ai bisognosi all’educazione della gioventù, dalla missionarietà come annunzio nei paesi di prima evangelizzazione, all’informazione e alla predicazione spirituale.

6. Vorrei qui mettere in guardia, quanti abbracciano la vita religiosa attiva sia uomini, sia donne, dal pericolo di mutare a proprio piacimento l’ordine delle cose voluto da Cristo e che San Benedetto, patriarca del monachesimo, codificò nella sua aurea Regola: Ora et labora.  Prega e lavora, non viceversa!  In molte Congregazioni la crisi odierna, e ciò va umilmente riconosciuto, proviene dall’aver anteposto, o sminuito il ruolo della preghiera e dello spirito per l’attività pratica, divenendo ben presto attivismo.  Come pure, dall’avere sminuito il ruolo dell’orazione comunitaria, dalla quale spesso e volentieri ci si sottrae.

7. La vita religiosa in Corea oggi è una bella realtà, non solo dal punto di vista numerico dei religiosi e delle religiose, ma anche dal punto di vista organizzativo: mi riferisco, ad esempio, alle Unioni dei Superiori e delle Superiore e alla Commissione Mista dei Superiori Maggiori con i Vescovi.  Relazioni che devono essere ispirate ai principi enucleati dal Concilio Vaticano II e dallo storico documento Mutuae relationes del 1978, dove si stabiliscono i criteri direttivi dei rapporti tra i Vescovi e i Religiosi/e.  Relazioni, come insegna la Chiesa, che dovranno sempre rifuggire da forme di rivendicazione, di indipendenza, di sottovalutazione o di superiorità, o anche dalla cosiddetta «confuciana sottomissione»; al contrario, i principi ispiranti sono quelli di comunione, di cooperazione, di coordinazione, di fiducia, di impegno generoso, di amicizia, di stima rispettosa del ruolo che Dio ha voluto per coloro che egli ha costituito Pastori e Padri nella Chiesa e di apprezzamento per le esigenze della vita religiosa. In questo contesto, tutti, compreso i sacerdoti ed i laici, sono esortati ad avvalersi nelle parrocchie e nelle associazioni dei carismi spirituali e pastorali di cui i religiosi e le religiose sono portatori, perché solo da una visione integrata ne potrà derivare il miglior bene della Chiesa in Corea. 

8. Vorrei concludere queste mie parole con espressioni di ringraziamento e di apprezzamento per il bene che voi apportate alla Chiesa in questo Paese, come pure nel mondo.  Penso alla partecipazione di numerosi religiosi e religiose alla missionarietà della Chiesa, come pure al sostegno che voi date anche in paesi dove la crisi vocazionale ha creato gravi carenze di personale.  È un bel gesto di carità verso chi in passato è venuto per sostenere l’evangelizzazione in Corea.  

9. Gesù, che ha lasciato a Maria di Betania di prendere “la parte migliore”, lasciandola accanto a sé (Lc 10, 42) e ha permesso a Giovanni di collocare il suo capo sul suo petto (cfr Gv 13,25) perché ne ascoltasse i palpiti di amore immenso per gli uomini, vi conceda di vivere sempre con pienezza e con totale fedeltà la vostra vocazione religiosa a servizio di Dio e della Chiesa.  Maria Regina della Pace e Madre della Chiesa vi protegga.  

